
Avellino. Termini Imerese no, perché
Sergio Marchionne ha già deciso di
chiuderla. Mirafiori è il paradigma
più chiaro di cosa è diventato questo
paese, dove l’arroganza di un mana-
ger da 200 milioni di euro di stock op-
tions viene scambiata per modernità,
dove si ricattano migliaia di famiglie
offrendo un pezzo di pane in cambio
di diritti, regole e contratti. E tutti
quanti, probabilmente anche quelli
che spingono per bocciare le proposte
di Marchionne, sperano che vinca il
sì, almeno per alimentare un simula-
cro di speranza nel futuro.

Lo scandalo di Mirafiori, a ben ve-
dere, non sta nella divisione del sinda-
cato, nell’ultimatum di Marchionne,
nemmeno nel silenzio complice e inet-
to degli eredi Agnelli, nella subalterni-
tà culturale, per non dire di peggio, di
certa politica agli interessi dell’impre-
sa. No, non è questo. La vera «porca-
ta» di Mirafiori sta nel fatto che la
grande impresa, il governo, i partiti, i
sindacati, le istituzioni scaricano su
5400 lavoratori la responsabilità di
decidere su qualche cosa che va ben
oltre il confine della loro fabbrica, il
loro posto, il loro salario. Si gioca il
futuro delle relazioni tra capitale e la-
voro, tra impresa e dipendenti, si alte-
ra il tessuto faticosamente costruito e
difeso per tenere assieme, democrati-
camente, le ragioni dell’impresa ac-
canto alle aspirazioni dei lavoratori.
E il motore di questa «modernizzazio-
ne» non è il parlamento, non è il go-
verno, non è Confindustria. No, tutti
aspettano che siano gli operai di Mira-
fiori, dopo quelli di Pomigliano, a de-
cidere la svolta, a togliere le castagne
dal fuoco, attraverso un referendum
imposto in fretta e furia da Marchion-
ne che, come ha ben scritto ieri Stefa-
no Rodotà su Repubblica, prevede un
solo esito:il successo del sì altrimenti
il manager dei due mondi se ne va.

La realtà di Mirafiori è questa,

non si scappa. «I lavoratori delle Car-
rozzerie hanno fatto in media 22 setti-
mane di cassa integrazione nel 2010,
gli operai prendono 850-900 euro al
mese e 1200-1300 quando lavorano
sempre, con i turni. Se vince il sì passe-
remo tutto il 2011 in cassa integrazio-
ne in attesa che l’anno prossimo parta-
no le nuove produzioni promesse. Ma
in un anno, con gli operai a casa, può
succedere di tutto», osserva Nina Leo-
ne, delegata Fiom, 47 anni, pugliese,
«assunta in Fiat nel 1988 perché spe-
ravo di avere un lavoro sicuro». Poco
distante un’altra donna forte e decisa,
con la giacca verde della Fiat, distri-
buisce i volantini del “sì”: «L’accordo
è duro ma dobbiamo approvarlo, se
vince il no mi metto davanti alla
Fiom, mi devono dare da mangiare».
La dichiarazione più bella e coraggio-

sa la fa un operaio davanti alla tv:
«Questo accordo mi fa schifo, ma ho
un figlio e devo pagare il mutuo cosa
posso fare? Voto sì, e poi vedremo».

Gli operai inizieranno a votare do-
mani sera e finiranno il pomeriggio di
venerdì. Poi i risultati. C’è un proble-
ma di trasparenza del voto e dello
scrutinio. Il comitato del no creato da
118 tra lavoratori e iscritti alla Fiom
vorrebbe essere presente allo spoglio
delle schede. Anche su questo punto
non mancano le tensioni e addirittura
sono circolate voci di un possibile rin-
vio del referendum. Come mai? La
commissione elettorale delle Rsu si è
riunita ieri per decidere le modalità
del voto. Fim e Ugl, a sorpresa, hanno
proposto un rinvio, mentre Fismic e
Uilm hanno difeso le date del 13 e 14
gennaio. La Fiom si è astenuta. Anche

questa ipotesi di rinvio per motivi
“tecnici” alimenta dubbi e incertezza
non solo sul testo del documento, ma
anche sulle condizioni del referen-
dum. Inizialmente i sindacati, com-
presa la Fiom, avevano concordato il
voto per il 19 gennaio, così ci sarebbe
stata una settimana di tempo per fare
le assemblee e spiegare le ragioni del
sì e del no, considerato che solo oggi
rientreranno in fabbrica tutti i lavora-
tori dopo un periodo di cassa integra-
zione iniziato il 23 dicembre. Ma è sta-
ta la Fiat a stringere i tempi, a richia-
mare i sindacati firmatari per fare pre-
sto. Marchionne, con i suoi ultima-
tum, prima in Borsa, poi a Detroit sta
facendo la campagna elettorale. Tor-
nerà questa sera dall’America per se-
guire il voto e c’è da attendersi qual-
che altro show. Perché anche Mar-
chionne rischia: se il voto non sarà un
trionfo per la Fiat, se il successo sarà
modesto come a Pomigliano per l’am-
ministratore delegato potrebbero
aprirsi delle difficoltà con gli azioni-
sti.

Previsioni? Il segretario locale del-
la Uilm Peverati si è presentato in pub-
blico con una felpa Fiat annunciando
la vittoria del sì con l’80%. Quelli del-
la Cisl, molto più saggi, hanno detto
che basta il 51%. Giorgio Airaudo,
vecchia volpe della Fiom, è reduce da
due giorni a Roma, ha visto ministri,
segretari di partito ed è stato pure a
Porta a Porta. Dice:«In condizioni nor-
mali l’ accordo sarebbe bocciato alla
grande, ma qui c’è il ricatto. I partiti e
gli industriali sono terrorizzati dalla
vittoria del no, non sanno cosa fare.
L’altra sera la Marcegaglia mi ha pre-
so per il braccio e mi ha detto: fate
qualcosa, dite sì, Marchionne non mi
dà retta».

Nella notte le statue nelle piazze di
Torino sono state vestite con magliet-
te di protesta, rispettate i lavoratori,
la Fiat resti a Torino. Domani è un al-
tro giorno.❖
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L
icenziati perché accusati (in-
giustamente, come ha stabili-
to il giudice) di aver mano-

messo un macchinario durante l’at-
tività sindacale. Reintegrati e infine
messi in condizione di non poter co-
munque svolgere le proprie mansio-
ni. La storia di Giovanni Barozzino,
Antonio Lamorte e Marco Pignatel-
li, i tre operai della Fiat Sata di Mel-
fi (Potenza) sospesi a luglio
dall’azienda dopo un corteo inter-
no, è adesso un documentario,
«107 secondi. Operai del sud», girato
dal giovane regista Bruno Federico
e prodotto dalla casa di produzione
indipendente Suttvuess in collabora-
zione con gli operai tedeschi del Stif-
tung Menschenwurde und Arbei-
tswelt. Le telecamere hanno seguito
i tre metalmeccanici nelle manife-
stazioni precedenti al referendum
di Pomigliano, in un tour per gli sta-
bilimenti Fiat (documentata anche
dall’Unità con un diario tenuto da-
gli stessi operai e da Unita.it con un
video-racconto dello stesso Bruno
Federico). Da Melfi, a Cassino, pas-
sando per la Sicilia, per Foggia e più
volte per Roma: il sit in che Lamor-
te, Barozzino e Pignatelli fecero sot-
to il Ministero della Giustizia con il
segretario della Fiom Landini nella
vana e illusoria attesa di essere rice-
vuti dal ministro Alfano; la grande
manifestazione della Fiom del 16 ot-
tobre scorso.

«In quelle immagini – spiega Sil-
vana Costa, produttrice esecutiva
della pellicola – si vedono sfilare
non solo gli operai ma anche stu-
denti e precari che hanno cercato di
unire le lotte e proporsi come un
unico blocco contro i tagli e contro
le nuove politiche aziendali messe
in campo da Marchionne con l’ap-
provazione di Confindustria e del
Governo». «107 secondi. Operai del
sud» (dove il numero sta ad indica-
re il tempo che un operaio ha a di-
sposizione alla catena di montag-
gio per effettuare la sua operazio-
ne) sarà proiettato in anteprima al
Nuovo Cinema Aquila di Roma pro-
prio il 13 gennaio, il giorno del refe-
rendum di Mirafiori, «poi lo porte-
ranno in giro per l’Italia, nei luoghi
“caldi” della mobilitazione operaia
e studentesca» dicono autori e pro-
duttori. LUCIANACIMINO
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L’iniziativa

Gli scontri verbali tra le diverse organizzazioni sindacali pro e contro il ReferendumperMirafiori

Gli operai inizieranno a
votare domani sera e
finiranno venerdì

P
«Marchionne saprà prendere le misure alle auto, mamisurare le parole no». Lo ha

detto il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani, in una intervista al Tg3. Pier Luigi Bersani è
tornato a criticare il governo per l'assenzanella vicendaFiat. «Lavoratori e sindacati sono
stati lasciati totalmente soli», ha spiegato, «il governo se ne è andato nella nebbia».
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